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I. Bello e nobile é l'ufficio di coloro che imprendono 
ad illustrare nuove leggi ed istituzioni : più nobile ancora 
se si adoprino a sgombrare da esse le nebbie di ingiusti ti- 
mori c di indebite accuse. Tale ufficio però non è senio 
pericolo : c l' effetto può riuscire contrario all' intento, se 
al buon volere di chi l'assume non rispondano un' ade- 
guata potenza d'ingegno ed una piena conoscenza de'fatli. 
Perchè allora l' accusa fatta pubblica c solenne acquista 
forza dall' inetta difesa e l' incanto lodatore se ne fa com- 
plice egli slesso. Che diremo poi di coloro che sotto aspetto 
di difesa vanno in tessendo le accuse più strane; e con sot- 
tili accorgimenti si studiano di celare il vero loro intendi- 
mento? Per costoro niuua parola ci parrebbe abbastanza 
grave : perchè sagrosanla e mai sempre la fede delle let- 
tere; più ancora se le lettere amino inoltrarsi nei penetrali 
del magistrato. 

II. Noi siamo lontani dal l'associa rei a coloro che quest'ul- 
timo intendimento hanno .scorto nella Memoria del conte 
Maggi sul nuovo Catasto (1). È fatale però che egli vi si ado- 



ti) Sul nuovo Calaste. Memoria del conio Gaetano Magyì di lire- 
scia. Brescia, tipografia della Minerva , 1848. 
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pcrasse per modo da rendere, se non giusta , almeno scu- 
sabile una tale suspicione. Prolesia egli di voler confutare 
le aceusc che i Bresciani hanno mosso contro la nuova isti- 
tuzione, dimostrarne l'utilità e procacciarle la comune fidu- 
cia. E postosi all'opera tesse cosi ampia c solenne l'ac- 
cusa, cosi fiacca e dubitante vi oppone la difesa, che il let- 
tore dovrebbe conchiuderne esser vera la prima, impossì- 
bile la seconda , mentre a farla pienissima ed irrecusabile 
bastava il ricordare pochi falli c notissimi. E se taluno gli 
chiede ragione di questo silenzio, egli risponde che il suo 
libro è dettalo da sedici anni, quando ancora quei fatti non 
erano accaduti: e che tuttavia, stampandolo ora, non ha vo- 
luto avvertirne il lettore , ma solo permettergli di indovi- 
narlo da qualche remoto indizio e sovra tutto da uua mi- 
stica data che egli appose ad una mistica lettera indirizzata 
ad un mistico conle. 

Di tal libro era bello il lacere se fosse stalo l' opera di 
un uomo oscuro ed abietto : che il tempo e il senso co- 
mune ne avrebbero fallo giusto governo , senza che molti 
ne fossero ingannali. Ma Io scritto porla in fronte un nome 
onoralo; c gli accresce autorità il voto solenne dell'Ateneo 
bresciano che nel 1843 lo fregiava del primo serto acca- 
demico. Sicché troppo di leggeri polrcbbe trarre in errore 
gli inesperti , se altri non sorga a chiarirli del vero , e il 
silenzio di tulli possa reputarsi comune annuenza. Sovra 
tutto ne potrebbero andar lieti quegli stranieri che stanilo 
spiando le nostre misere gare, e che vedendoci negalo dagli 
slessi nazionali ogni vanto nella materia ccnsuaria, ben vo- 
lonlieri ti strapperebbero dal capo questa corona che non 
ci era mai slata contesa , e che ora e falla più splendida , 
dacché degnossi parteciparvi , consentendo esser preside 
della suprema Giunta del censimento, l' augusto Principe 
che rappresenta fra noi la maestà del Irono. 

Se però non era bello il lacere, non ci parve neppur 
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conveniente il diffonderci in Iroppc od acerbe parole. Solo 
intendiamo ricordare alcuni falli, contrapporli alle accuse, 
c lasciare clic tra gli uni e le altre decida il senso comune. 
Cosi avremo adempito al dover noslro . e non ci saremo 
dipartiti da quella moderazione che e' inspiro il rispetto 
verso il nobile aulore; uè sarà per avventura senza frullo 
che siasi presentata opportuna occasione per rammentare 
alcune delle norme principali che hanno condoli» la Magi- 
stratura in un'opera, la quale ormai volge al suo lerminc 
circondala da belle speranze, ma non scompagnata da po- 
polari timori e da municipali gelosie. F, qui Intendiamo fa- 
vellare dei confronti che ogni giorno si fanno tra il nuovo 
Censimento e l'antico lombardo, e del timore che l'imposta 
non venga riparlila con ugual lance nell'imo e nell'altro: 
lo che appunto costituisce l'oggetto principale e forse unico 
della Memoria del conte Maggi. 

III. A chiunque è oramai noto che nell'opera di un cen- 
simento vanno congiunte una somma utilità ed una serie 
dì difficoltà molto gravi. Ed a pochi o dubbiosi od avversi 
a questo vero non ricorderemo che alcune parole dette 
a tale proposilo dal moderno legislatore della Francia. Il 
quale, appena fregiato della dignità consolare, lagna vasi al 
Consiglio di Stato che la Francia dovesse invidiare al Pie- 
monte ed alla Lombardia l'istituzione di un catasto, senza del 
quale, egli diceva, non havvi ne giusta distribuzione d'im- 
poste, nè ben determinata proprietà prediale; e conchiu- 
deva con enfasi: doversi l'onore di una statua a chi fosse 
autore di una buona legge sul catasto (t). 

IV. Niuno perù rispondeva a quell'invito, e l'impaziente 
volontà del Buonaparte dovette lollerare che si consumas- 
sero ancora otto anni prima clic il decreto imperiale del 



(I) Bresson: Ilislnire linanciRrc ile la Francc. Voi. 9, pag. M7. 



37 gennajo i808 ponesse le basi del nuovo censimento 
parcellare. Tre anni poi scorrevano ancora prima ebe ne 
fossero intieramente compiute le norme : cosi che la legi- 
slazione ccnsuaria costò maggior tempo e fatica che la com- 
pilazione del Codice civile. 

E tuttavia il Censimento francese riuscì molto più im- 
perfetto che non era da aspettarsi dopo cure si grandi. Che 
due gravi difettivi si insinuarono fin da principio e gli tor- 
ranni) per sempre il salire al bramato grado di eccellenza. 
- Il 1 .° fu la mancanza di opportuni avvedimenti e di una 
forza centrale abbastanza polente per coordinarne le parli 
disseminale nel vasto territorio dell'Impero; cosi che ne 
uscisse un tulio uniforme ed omogeneo. Onde avvenne che 
si dovette subito ricorrere a perequazioni c diminuzioni di 
estimo di interi dipartimenti c cantoni in conlronlo di al- 
tri con melodi alieni dai censuarj ; e perduta oramai la 
speranza di ridurre l'imposta prediale ad una sola cifra in 
tutta la Francia, non si potrà forse mai dire che quello Sialo 
abbia un solo censimento, ma quasi tanti diversi quanti ne 
sono i dipartimenti (1). 

L'altro difello fu la mancanza di una buona legge di 
conservazione e di una centrale vigilanza, le quali, a nostro 
parere, sono la parte più necessaria e difficile di un buon 
censimento. Onde accadde che non essendo ancora con- 
dono a termine e posto in atlo il nuovo estimo in tutla la 
Francia, la scrittura ccnsuaria in alcune parti di essa è già 
caduta in confusione; e dopo treni' anni si disputa ancora 
( e probabilmente troppo tardi ) sul modo di riparare a uue- 
slo sconcio (2). 

V. Peggio ancora intervenne in alcuni Siali minori, spe- 
cialmente d'Italia, ove l'opera intrapresa solto il dominio 

(!) D'Auditore!: Systemi: financier de la Franco. Vnl. 2, pag. av- 
vedasi anche Journal des économisles. Juin, I84B. 
(S) Moniltur iiiiiversci 19 foillet 1811, n. 301. 
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francese c frettolosamente compiuta, è già caduta in disor- 
dine e già si pensa od anche si opera a rifarla da capo. 

Le quali cose noi abbiamo avvertito non per voglia di 
portare la falce nell'altrui messe, e di farci belli col con- 
fronto delle altrui miserie, ma per conchiuderne , non es- 
sere da maravigliare se anche nell'opera dei Censimento 
lombardo- veneto fosse intervenuta qualche incertezza od 
oscillazione. E qui è da considerare, che le difficoltà di un 
nuovo censimento, sempre gravi e moltissime, si accrescono 
a dismisura se non si miri soltanto alla sua bontà intrinseca 
ed assoluta, ma si voglia ancora coordinarlo con altro pree- 
sistente; lo che appunto si desiderava fra noi. 

VI. L'origine del Censimento lombardo- veneto vuoisi 
ripetere alquanto più lungi che il suo nome non accenni. 

L'articolo 420 della Costituzione di Lione aveva detto: 
«In tutta la repubblica vi sarà uniformità di monete, di 
pesi e misure, di leggi criminali e civili, di catasto pre- 
diale». E la legge di finanza 42 gennajo 4807 ordinava 
che in quell'anno si desse principio ai lavori del Catasto 
generale del regno, facendo precedere la descrizione, la 
misurazione dei terreni e la formazione delle mappe nei di- 
partimenti e comuni che non avevano censo regolare. 

Il decreto 48 aprile dello slesso anno rinnovava quel co- 
mando e ne prescriveva le norme di esecuzione; le quali, 
comunque risguardassero soltanto le accennate operazioni, 
a primo aspetto limitate ad un semplice rilievo di fatto , 
tuttavia non potevano a meno d' in voi ve re o presupporre 
alcuni provvedimenti di massima, quali sono l'indicazione 
dei beni da inchiudersi od escludersi dal censimento , le 
qualità di coltura da descriversi in apposite particelle e si- 
mili. Ove è da notarsi come quella volontà che in Francia 
attendeva pazientemente lo svolgersi delle discussioni e de- 
gli esperimenti sul nuovo Censo , comandava in Italia che 
si ponesse mano al lavoro senza che prima una legge ne 



stabilisse le basi principali c ne fermasse l'ordine progres- 
sivo e le relazioni (ielle singole parli. 

Se non che le questioni che si agi lava do in Francia e vi 
tenevano divisa la pubblica opinione, si potevano ritenere 
decise fra noi. Si avevano sotto gli occhi gli editti e i mo- 
numenti del Censimento lombardo, e tutti consentivano che 
il nuovo Catasto non potesse avviarsi che su quella strada, 
la quale aveva condotto a buon termine l'antico. E di fatto 
le norme pubblicate col decreto 13 aprile 1807 (se si ec- 
cettui il cambiamento della misura dalla pertica milanese 
nella metrica ) non sono in sostanza che una ripetizione 
degli editti e delle istruzioni lombarde. 

Cosi l'opera del nuovo Censimento si avviava sulle tracce 
dell'antico, e nel 1816 già era compila la descrizione e la 
formazione delle mappe in tulio il territorio che nel frat- 
tempo era venuto sotto il pacifico scettro dell'augusta Casa 
d'Austria e costituiva il nuovo Regno Lombardo-Veneto. 

VII. Le cose erano a questi termini allorquando la Mae- 
stà di Francesco I, colla sovrana patente del 23 dicembre 
1817, pose le basi di un nuovo censimento da introdursi 
in tutte le provincie tedesche ed italiane del vasto suo Im- 
pero, con questa legge : 

1 . ° Che il lavoro s' intraprendesse provincia per provin- 
cia, non consentendo l' ingente spesa ed il tempo il man- 
darlo ad cucilo con temporaneamente da per lutto; 

2. " Che anehe in pendenza del compimento del nuovo 
Censo in tulle le provincie e del generale pareggiamento di 
esso, i suoi risultameli si applicassero all'interno ri par li- 
ine rito dell' imposta attuale nelle singole provincie; 

3. ° Che debba per ora continuare lo stato attuale in quelle. 
Provincie del Regno Lombardo-Veneto ove esiste il censo 
intrapreso dagli augusti monarchi austriaci , ed attivalo 
nel 1760; 

4. " Che la quota slabile d 1 imposta dn assegnarsi al Regno 
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Lombardo- Veneto verrà determinala allorquando dall'ope- 
razione portala a termine in tulle le provineie dell'impero 
sì conosceranno esattamente i rapporti in cui esse stanno 
fra loro. 

Vili. Allora Tu istituita la Giunta del censimento la quale, 
presieduta da S. A. I. R. il Serenissimo Arciduca Viceré, 
ebbe la direzione suprema delle operazioni del nuovo Catasto, 
e fu tratta ben presto in una sfera di indagini e discussioni 
più elevale che per avventura non erasi creduto da prima. 

La sovrana paleuledel 1817 doveva, egli è vero, servire 
di norma per l'esecuzione del nuovo Censimento in tulle le 
provineie, e a questa eransi aggiunte anche alcune istru- 
zioni auliche dello stesso anno 1817. Ciò nondimeno la 
Giunta ebbe la facoltà e direm anzi l'incarico di conside- 
rare quali parti di quella legge fossero pienamcnle adattate 
alle circostanze speciali del paese, ed a quali altre per av- 
ventura si polcsse utilmente recare una qualche modifica- 
zione. Ampio campo d'indagini, per le quali polevasi spe- 
rare di condurre l'opera del nuovo Censimento ad una mag- 
giore perfezione, ma dovevasi percorrere una via più lunga 
e non csenle da qualche pericolo. 

Mirabile è stalo l'accordo con cui si risolvette la mag- 
gior parie dei dubbj : così che le difficoltà si restrinsero 
ben presto quasi esci usi va meo le a due punti. Esse risguar- 
davano le stime dei terreni, e precisamenle : 

l. D La seella dei prezzi normali delle derrate; 

2 0 II compensamelo dei danni che alla rendila dei ter- 
reni arrecar sogliono gli accidenli fortuiti , comunemente 
chiamali rafortonj elementari. 

IX. Quanto ai prezzi delle derrate slavano a fronte Ire 
sislemi : 

1.° Da un lato il sistema milanese, secondo il quale si 
stabilirono per tulio il territorio i prezzi dei cereali pre- 
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ci pni , desìi mei idoli dai più miti che erano in corso negli 
ultimi tempi die precedettero le stime, e si graduarono in 
tre serie dì massimi, nicdj c minimi per applicarli alle di- 
verse provineie e ai diversi comuni: e dai prezzi dei grani 
principali si dedussero con opportuni metodi i valori delle 
derrate subalterne. 

2. " Dall'altro lato il sistema del Censo francese pel quale 
si dovevano raccogliere ed applicare direttamente i prezzi 
lauto de' grani principali quanto de' generi subalterni stali 
realmente in vigore in un determinalo quindicennio in cia- 
scuna provincia ed in ciascun comune. 

3. ° Finalmente un sistema misto, suggerito nelle istru- 
zioni auliche del 1817. Per esso dovevansi raccogliere i 
prezzi medj delle derrate principali in una data epoca , 
non in complesso per tutto il territorio, ma in ciascuna 
provinciali dovevano graduare come nel Censimento mi- 
lanese per applicarli ai diversi comuni: c nello stesso modo 
adoperare anche pei generi subalterni quando si potesse , 
altrimenti dedurli dai prezzi dei generi principali. Ciascuno 
di questi sistemi aveva speciali vantaggi ed inconvenienti 
che furono ampiamente discussi. 

X. Anche sugli infortunj s ' presentavano diversi sistemi. 

Il primo è tracciato dalla sovrana patente del 4817. Si 
rileva il prodotto sperabile negli anni di ordinaria fertilità : 
c non si fa veruna detrazione per quella parie che può es- 
sere distrutta da fortuiti accidenti, od inforlunj derivanti 
dagli elementi. Avvenendo poi tali iiifortunj , ed essendo 
distrutta in tutto od in parte la rendila dei fondi, l'im- 
posta prediale viene in lutto od in parte condonala. 

Il secondo fu seguito nel Censimento milanese. All'atto 
della stima si dedusse dai prodotti una quantità proporzio- 
nata a quella clic, giusta la media di più anni, si rico- 
nobbe potere essere distrutta dagli inforlunj, secondo i di- 
versi generi di coltura ed un'apposita scala generale. 
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Un Imo terrebbe la via di mezzo. Si farebbe una ile- 
trazione alle stime per gli accidenti ed infortuni meno 
gravi, più frequenti e più agevoli a calcolarsi in preven- 
zione: c si accorderebbe un compenso per gli infortuni 
più gravi, meno frequenti e più difficili a calcolarsi. 

E qui pure i vantaggi e gli inconvenienti dei diversi si- 
stemi furano soggetto di ampia e matura discussione. 

XI. Invocato su questi due punti (a cai altri associai ansi 
di minore importanza ) I' oraculo delle sovrane decisioni, 
piacque a S. M di emanare la venerala risoluzione del 19 
febbrajo 1825, così espressa nell'aulico dispaccio del 26 
detto mese: « Nel Regno Lomliardo-V eliclo doversi seguire 
nelle operazioni di sliioa quelle stesse nuutimv clic servi- 
rono di base al Censo delle auliche prowuric lombarde, c 
ciò doversi fare in modo ( pari icol armeni*: nella scella dei 
prezzi normali, nelle detrazioni per Ì danni derivanti da 
infortunj elementari) che il nuovo Censo nel Regno Lom- 
bardo-Veneto non presenti che una continuazione ed esten- 
sione dell'antico Censo lombardo. Per ciò ebe risguarda 
l'atto pratico dell' applicaz ione ed esecuzione dulìe massime, 
ottennero la sovrana approvazione con alcune modificazioni 
le regole conlenule nel progetto d'istruzione n. 

Raccomanda vasi nel prefalo aulico dispaccio di ridurre 
le dette istruzioni secondo le massime del Censimento mi- 
lanese, ed avuto riguardo alle modificazioni volute dalle 
speciali circostanze provinciali. E con allro dispaccio del 16 
aprile dello anno si ricordava: « Esser manifesto volere di 
S. M. che il Censo stabile nel Regno Lombardo- Veneto sia 
interamente fondato sui prìncipi sui quali appoggia quello 
delle provincie lombarde, e non abbia quindi a presentare 
ebo una continuazione di quel laverò ebe ottenne in sì allo 
grado l' approvali on e universale >.. 



XII. A primo aspetlo si |>olè credere, che in forza della 
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privala sovrana risoluzione si dovessero nel nuovo Censi- 
mento assumere per base delle stime i prezzi iJcnliei dei 
generi principali adoperati nel Censimento milanese , e da 
questi dedurre i valori delle derrale secondarie. E questo 
pensiero insinuossi nell'istruzione del 4 agosto 1826, e fu 
enuncialo nuche nella circolare 26 detto mese, l'una e l'al- 
tra dettole in un'epoca in cui, cominciata appena la clas- 
sificazione dei terreni , si era ben lungi dal por mano alla 
compitazione delle stime ed all'applicazione dei prezzi. 

Ma ben presto si conobbe die tale non poteva essere la 
mente sovrana; che nel nuovo Censimento si dovevano se- 
guire le massime ed i prineipj del milanese, ma non as- 
sumere a base di esso le cifre che in quesf ultimo erano 
il risultato di quelle massime applicale a speciali circostanze: 
che anzi era espresso volere sovrano che nell' applicare le 
ripetute massime al nuovo Censimento si dovesse avere il 
debito riguardo alle nuove circostanze. 

E considerando sempre più da vicino l'argomento, si 
vide, che la materiale applicazione dei prezzi del Censi- 
mento milanese alle stime del nuovo avrebbe condotto a 
gravi inconvenienti si nella valutazione delle derrale prin- 
cipali, sì in quella dei prodotti secondarj: 

1. " Perche la scala dei prezzi dei prodotti principali adot- 
tata net Censimento lombardo era troppo ristretta al con- 
fronto della maggior estensione e varietà del territorio com- 
preso nel nuovo Censimento ; cosi che le stime delle prin- 
cipali qualità di coltura sarebbero riuscite troppo saltuarie 
e lontane dal vero; 

2. " Perche è mutala anche nella stessa Lombardia la pro- 
porzione dei valori tra fimo e l'altro dei prodotti princi- 
pali, per esempio, tra il frumento e il grano lnrco(cssendo 
quesf ultimo cresciuto assai più in confronto dell'altro ) : 
cosi che le stinte sarebbero riuscite non pur saltuarie , ma 
sproporzionate fra i diversi generi di coltura. E questo di- 
fetto si sarebbe esteso dai generi principali di coltura an- 
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che ai generi secondari , secondo che il grano principio 
c prevalente da cui desumere ne' rispellivi Comuni i valori 
delle dcrralc subalterne Tosse l'uno piuttosto che l' altro. 

XIII. Parve adunque più giusto «1 egualmenle conforme 
ai supremi comandi : 

1 Clic siili' esempio del Censimento milanese si sceglies- 
sero per base del nuovo Censo i prezzi dei grani princi- 
pali, i più miti che si fossero verificali entro 'un lungo pe- 
riodo di tempo immediatamente anteriore alle nuove slime: 
i quali prezzi più miti si trovarono cadere nel triennio dal 
1823 al 1825 inclusive; 

2. ° Che i delli prezzi per una parie si desumessero da 
quelli che erano stali in corso nelle singole proviacie e si 
dovessero poi applicare alle provincia medesime con una 
determinala scala da Comune a Comune; ma dall' altra parie 
si liquidassero dir Irò norme uniformi iu generali confe- 
renze degli ispettori delle diverse provincie e si recidessero 
perequati da genere a genere non secondo la proporzione 
che si fosse manifeslata accidcnlahnctile in quegli anni, ma 
secondo la più costante e generale proporzione di un lungo 
periodo di anni; 

3. " Clie dai prezzi dei generi principali cosi stabiliti si 
desumessero i prezzi delle derrate subalterne secondo i me- 
todi del Censimento milanese. 

E questi divisa men li furono approvali da S. M. colla so- 
vrana risoluzione 8 maggio 1842. 

XIV. Ma qui sorgeva una nuova difficoltà, o per lo meno 
facevasi sentire il bisogno di un nuovo provvedimento, 
perché l'opera del nuovo Censo procedesse libera e sciolta 
verso il suo compimento. 

Si erano abbandonali i prezzi del Censimento milanese, 
ma si desiderava conoscere quando e conio le nuove slime 
polcsscri) essere equiparate alle lombarde, per stabilire in 
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ambedue i Censimenti, con piena corrispondenza , la cifra 
d'estimo imponibile. 

E ben presto si riconobbe die tale pareggiamento non si 
poteva eseguire tosto che le slime si fossero condotte a ter- 
mine nell' una o nell' altra provincia , ma si doveva atten- 
dere che il nuovo Censo fosse pienamente compiuto e de- 
bitamente perequato nelle diverse provincie, sema di che 
si sarebbe agito sopra basi troppo varie ed incerte , e l'o- 
perazione sarebbe riuscita in singoiar modo complicata e va- 
cillante. 

11 nuovo Eslimo si poteva frattanto, ami si doveva, giu- 
sta l'articolo 25 della sovrana patente del 4817, attivare 
nelle singole provincie a mano a mano ebe vi si andava 
compiendo, per ripartire più equamente nell'interno di 
esse la somma dell'imposta che vi si paga attualmente. Anii 
a tale intendimento si dovevano le singole provincie asso- 
ciare progressivamente fra loro, finche venga il giorno di 
associarle o perequarle colle provincie d'antico Censimento, 
o colle altre provincie dell'Impero. 

XV. Anche a ciò fu provveduto da S. M., che, con so- 
vrana risoluzione 16 luglio J885, si degnava dichiarare: 
« Che i rìsultamenli delle operazioni censuarie nelle pro- 
vincie lombardo-venete, appena compiute, siano poste in 
attività per il riparlo dell' imposta, prima ancora che segua 
il pareggiamento dell'estimo delle antiche provincie lom- 
barde: il quale per conseguenza non avrà luogo provincia 
per provìncia, ma per tutta la porzione delle provincie da 
censirsi nel Regno Lombardo -Veneto ». 

Coli' altra sovrana risoluzione 8 aprile 1845 decretava 
poi, che a mano a mano il nuovo Censo si vada attivando 
in più provincie soggette allo stesso governo, debbano esse 
associarsi per unire insieme l' attuate toro carico, c distri- 
buirlo su tutte con eguale misura. 
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XVt. Per lai modo si poteva liberamente condurre a ter. 
mine il nuovo Censo, mirando alla sua bonlà intrinseca ed 
assoluta; si provvedeva al primo ed immediato di lui scopo, 
quello eioò di ripartire equamente l'imposta su lulln il ter- 
rilorio in esso compreso, e si rendeva possibile, col diffe- 
rirlo a miglior tempo, il futuro pareggiamento del nuovo 
Censo coli'antico lombardo, e di ambedue cogli altri cen- 
simenti slabili della Monarchia. 

Questa è per so inni issi mi capi la storia del nuovo Censi- 
mento in quella parte che forma l'oggetto principale della 
Memoria del conte Maggi. Vediamo ora come egli ne ab- 
bia, non diremo esposto e discusse, ma travisate e nascoste 
le parti essenziali. 

XVII. La Memoria del conte Maggi si divide quasi in due 
parli. 

Nella prima, che si compone di tre capi, egli espone, sulle 
tracce di Pompeo Neri., del Carli e del Lupi, la storia e le 
massime principali del Censimento milanese, le commenta 
a suo modo, e concbiude con queste parole.- « Il Censimento 
dì Milano, e come opera eseguita in mezzo delle più forti 
opposizioni d'ogni maniera, e come opera che in confronto 
all'antico caos fu la salvezza dello Stalo, e come opera che 
abbracciò fanti nitri importanti oggetti, dando così forma 
alpolilico.all'amministrativo, all'economico di quello Stalo; 
come tale, dico, sembrami cosa maravigliosa , anzi, per cosi 
dire, un miracolo. Ma se poi si riguarda alla parte veramente 
sostanziale e tecnica del censimento, cioè se siriguardaalle 
slime, queste furono quel che furono: e potrebbe forse taluno 
imprendere con successo a dimostrare essere lo Stalo di 
Milano, non meno che le altre pm ine ie del Regno Lombardo- 
Veneto,bisognevole di rinnovazione del proprio censi mento « . 

XVIII. Senza dubbio anche il Censimento lombardo, am- 
mirato in generale per l'eccellenza de' principi e de'me- 
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lodi, ha qualche menda, e doveva averne per le difficoltà 
intrinseche ed estrinseche, indicate anche dal signor Maggi. 
Ma paragonare quel venerando edilizio ai (racidi avanzi de- 
gli estimi provvisori delle altre provincie del Regno Lom- 
bardo-Veneto, fin dall'origine improntati di mille difetti , 
ed or caduli nella più deplorabile confusione, è ardimento 
appena credibile. 11 Censimento di Milano, ad onta di qual- 
che imperfezione, sostiene da quasi un secolo la prova ine- 
sorabile del tempo, ed è forse l'unico che vi abbia resistito 
per si lunga stagione inconcusso. Esso rispose e risponde 
tuttavia mirabilmente allo scopo della sua istituzione; e do- 
tato di una singolare bontà intrinseca e di una forza di 
conservazione tutta propria, ha potuto prestarsi anche a no- 
velli bisogni, levarsi a sussidio del sistema ipotecario, e te- 
nere quasi le veci dei libri lavolari della Germania, fino a 
quel punto in cui il diverso loro scopo li divide. 

XIX. Il signor Maggi, parlando del Censimento milanese, 
si e quasi identiGcato cogli oppositori del nuovo, i quali da 
un lato vogliono abbattere il primo per calpestare libera- 
mente il secondo, fatto a similitudine di quello, e dall'altro 
mirano a dimostrare che le stime del Censimento milanese 
furono miti fuor di misura, per conchiudere che lo devono 
essere del pari anche quelle del Censimento lombardo- 
veneto. Del che vogliamo recare almeno un esempio. 
A pagina 52 della Memoria il conte Maggi cosi favella: 
« Ma tornando al nostro proposilo, cioè alla mite stima 
del Catasto milanese, abbiamo di già veduto che quando 
la seconda Giunta divenne all'estimo de' beni di seconda 
stazione, ovvero delle case, detrasse dal fìtto, ossia dalla 
rendila di esse, due terzi, onde pareggiarle alla condizione 
dei terreni, il c/ie ino/ dire die si riconobbe essere la stima 
di questi di ijran litiuja minore del cero Della quale con- 
clusione niente è men giusto; perchè tutti sanno (e lo 
aveva già dello anche lo slesso conte Maggi a pagina 38. 
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il) che dei due terzi detraili alla rendita lorda delle case, 
l'uno deve; ri sguardarsi come il correspetlivo del tempo che 
decorse Tra la stima dei terreni c quella dei fabbricali , e 
l'altro concerne le spese di conservazione e riparazione 
delle case. E questa detrazione per gli anzidetti due titoli 
non parrà strana ed eccedente se si consideri che anche 
nelle stime del Censimento lombardo-veneto la rendila lorda 
degli edifizj ha conseguito pel titolo di mantenimento una 
detrazione del 20 al 40 per 100 (e in qualche luogo per- 
sino il 55 per 100), e che oltre a questo si operò a quelle 
slime una speciale deduzione del SO per 100, onde ridurle 
ali' eguale mitezza di quelle dei terreni. 

XX. Del resto è chiaro die il valore censuario dei beni 
compresi nell'Estimo milanese, già congniamente mite in 
origine, ha dovuto diventarlo ancor più col procedere del 
tempo, sia pel generale accrescimento dei valori delle cose, 
sia per gli speciali miglioramenti dei beni censiti. E questo 
è il destino di tulli i censimenti, che, al paro del milanese, 
banno la fortuna di sopravvivere agli uomini che li hanno 
formati. 

Ma se i valori dei beni compresi nell'Estimo milanese si 
andarono in generale aumentando di lunga mano, si è po- 
llilo anche accrescere proporzionatamente la misura del- 
l' imposta. £ mentre il tributo prediale (giusta l'opinione 
generalmente adottata) non deve eccedere la quinta parte 
della rendita netta ordinaria, nei paesi di Censimento lom- 
bardo sì potè elevare a centesimi austriaci 17. 7 per ogni 
scodo milanese di capitale, lo che corrisponde a circa quat- 
tro quinti, e precisamente all' ottanta! re per cento, della 
rendila caunaria. 

Quanto ai valori dei singoli fondi , essi dovettero cogli 
anni variare anche maggiormente gli uni appetto degli altri. 
Ma ciò non influisce sulla lesi generale della pretesa mi- 
tezza del Censimento milanese: ed anche rispetto alla giu- 
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si izi a distributiva Ira possessore e possessore è da conside- 
rarsi che l'accennata sproporzione si perequa in certo qua! 
modo pel fatto delle mutue contrattazioni, nelle quali il 
orezzo dei fondi si accresco o diminuisce secondo ebe sono 
gravati da maggiore o minore estimo. 

E ciò basti, perchè ognuno possa farsi un adequato con- 
cetto del modo con cui il signor Maggi ragiona del Censi- 
mento lombardo, e diffonde antichi pregiudizi e munici- 
pali gelosie. 

XXI. La seconda parte della Memoria risguarda propria- 
mente il nuovo Estimo, e si divide essa pure in tre capi, 
che l'autore intitola delle tre condizioni essenziali del cen- 
simento. Stando alle quali espressioni parrebbe ch'egli in- 
tenda favellare di tre condizioni essenziali a qualunque cen- 
simento, considerato io sé stesso e nell'intrinseca suo bontà; 
ma nel fatto egli intende, e lo dice poco dopo, delle con- 
dizioni necessarie a volere che il censimento di uno Slato 
o di alcune Provincie riesca giustamente equiparato al cen- 
simento di un altro Stato o di altre provincie; e queste sodo: 

t.° Che i due censimenti siano contemporanei. 

2. " Che ambedue siano eseguiti cogli slessi princìpj. 

3. " Che uguali siano le qualità e le circostanze delle per- 
sone che diressero l'uno e l'altro. 

XXII. Incominciando dalla prima condizione, e favellando 
a nome degli oppositori, il signor Maggi ricorda la differenza 
quasi secolare che passa fra l'epoca del nuovo e dell'an- 
tico Censimento, ed i grandi mutamenti che sono avvenuti 
nella popolazione, nell'agricoltura, nei valori delle cose, e 
generalmente in tutte le condizioni del vivere civile: c 
conchiude che: « Per lullequeslc iHiper/eii'om" derivanti dal 
non essere i due Censimenti contemporanei , se ne stanno 
essi (gli oppositori) in gran timore sulla ri usci la dell'opera, 
parendo loro che non vi sia alcun mezzo per conseguire il 
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giusto desideralo purificami' nlo ». Alla quale conclusione il 
signor Maggi aderisce e non aderisce a questo modo: « Ac- 
corda che dal non essere i due Calasti contemporanei , ne 
nascono umili inconvenienti; ma non accorda per questo, che 
si debba perciò temerne dannose conseguenze; e nemmeno 
che i rimedj a tali inconvenienti siano tanto diffìcili a tro- 
varsi, quanto generalmente si suppone... Che se piacque 
a S. M. di ordinare la formazione del nuovo Censimento 
nelle sole nuove provincie , ordinando insieme che questo 
non fosse che una continuazione ed estensione di quello di 
Milano, segno è che nell'alta sua sapienza concepì già i 
mezzi onde conseguire la giustizia... Ad ogni modo si ri- 
serva ad esporre (sui delti rimedj) alcuni suoi pensieri ». 
Intanto avverte che : « Il retrotrarre il presente Censimento 
all'epoca di quello di Milano gli sembrerebbe essere il vero 
e finale scopo dell'attuale Catasto 

Il nostro lettore sa ormai di che si tratti; egli sa in qua) 
modo si debbano intendere quelle sovrane parole : che il 
nuovo Censimento debba essere una continuazione ed esten- 
sione di quello di Milano ; e non ignora con qual cura siasi 
cercato di distinguere tulio ciò che concerne la buona co- 
stituzione del nuovo Censo considerato in se stesso da quello 
che risguarda il suo pareggiamenlo cogli altri. E dopo que- 
sto non potrà a meno di maravigliarsi della strana confu- 
sione che si fa ad ogni momento della bontà assoluta colla 
cifra relativa, e del chiamarsi imperfezione del nuovo Censi- 
mento l'esser fatto un secolo dopo di un altro, dell' ammet- 
tere che questo sia un grave inconveniente e del promettere 
seriamente opportuni rimedj a tanto male, quasi che que- 
ste, non già imperfezioni, ma condizioni necessarie delle cose 
non si fossero già prevedute dal momento in cui si dettava 
la sovrana patente del 1817, e già non si Tosse preavvi- 
salo alla futura perequazione dei due Censimenti. Vedrà poi 
il lettore con quale giustezza il signor Maggi ne venga di- 
cendo che lo scopo finale del nuovo Censimento (cerio in- 
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tendeva della perequazione del nuovo Catasto) sia quello ili 
retrotrarlo all'c/mca del Censimento milanese; a se non do- 
vevasi dire tulio il contrario, che cioè debbasi avvicinare 
all'epoca attuale il Censiinenlo lombardo, siccome in so- 
stanza si e già fatto più o meno adequatamene fin qui. 

XXIII. Venendo a parlare dei melodi, si osserva, a nome 
degli oppositori, clic la Giunta Ita malamente interpretalo 
la sovrana risoluziuiic 19 febbrajo 1825, quando ne dedu- 
ceva doversi assumere per le stime del nuovo Censimento 
i prezzi identici dei grani principali adoperali nel censimento 
milanese; e die inopportune riuscir devono le pratiche in- 
dicale nelle istruzioni 4 agosto 1826, per derivarne i valori 
delle derrate secondarie, giacché sono mutale le propor- 
zioni da genere a genere, e le stime ne devono per conse- 
guenza riuscire inadequate ed ingiuste nelle diverse qualità di 
coltura. A queste osservazioni se ne aggiungono alcune al- 
Ire sulle istruzioni del 5 giugno 182f>, intorno alle quali sì 
fa carico alla Giunta di avere abbandonato ì metodi del 
Gcnsimento lombardo per appigliarsi ai francesi, e dì aver 
voluto eseguire una generica classificazione delle terre ed 
uno speciale classamelo de' singoli appezzamenti , quando 
bastava l'uno dei due, non vedesi ben quale; e per ultimo di 
essere ondala fuor di modo per la sottile, mcnlrc " la bontà 
delle stime non dipende da migliaja di istruzioni o nozioni, 
ma bensì dall' integrità e dal giudizio dello stimatore, dalla 
sua esperienza e da quel felice lutto infine che sa compren- 
dere il complesso delle circostanze di ogni fondo e farne 
giusti paragoni con altri, determinarne infine In classe a cui 
deve appartenere. » 

Non fermandosi il signor Alaggi su queste ultime consi- 
derazioni, che egli chiama di poco momento, e che a noi 
jiarvcro o del tulio incomprensibili od assurde, trapassa a 
due osservazioni veramente importanti. £ quanto alla prima 
ne dice: u Che l' istruzione del i agosto 1826 per la de- 



terminazione dei prezzi ccnsuarj dei prodotti diversi, seb- 
bene a prima vista sembri presentarsi come spedita ed in- 
gegnosa, è forza per altro accordare che conduce a false 
conseguenze ». Quanto alla seconda "gli è pur forza ac- 
cordare che essendosi forse inlesa ed applicata troppo let- 
teralmente la sullodata sovrana risoluzione 19 febbrojo 4 825, 
essendosi cioè ritenuti quai regolatori del presente Censi- 
mento i prezzi del Catasto milanese, non si possa in oggi 
veramente eseguire un ben regolato e lodevole censi- 
mento n e conchiude: « Sebbene per altro io abbia qui 
sopra accordato che dagli indicali prezzi dei prodotti diversi 
ne vengono gravi sconcerti, non accordo per questo agii 
oppositori, anzi nego la conclusione delle loro critiche, che 
cioè agli esposi! difetti non si vegga mezzo alcuno di ri- 
paro, mentre a me pare anzi vederne molti, ed in parie 
già forse eseguili : ma di lulto questo nel seguente capo ». 

Cosi gravemente il .signor Maggi. Il lettore però difficil- 
mente avrà frenato la sua impazienza nel vedere il valen- 
t' uomo affannarsi intorno ai prezzi ccnsuarj del Catasto 
lombardo ed alle istruzioni del 4 agosto 1820, quando 
ognuno conosce che quei prezzi o quelle istruzioni si sono 
abbandonate per la sovrana risoluzione del 4882, innanzi 
che si desse mano alle stime, e che per l'altra sovrana ri- 
soluzione del 1835 il nuovo Censimento lombardo-veneto 
vuoisi considerare come un censimento sussistente da sé ed 
indipendente dal Censimento milanese , col quale non si è 
voluto nè potuto unificare, ma soltanto assomigliare, salvo 
il perequarli più tardi ambedue fra loro e con quelli delle 
altre Provincie. 

Nè queste cose vengono ora alla luce. La Giunta le ha 
fatte conoscere in più modi e da più anni; ma sovrattutto 
col regolamento 7 lebbrajo 4838, che servì di norma alla 
pubblicazione delle tariffe d'estimo ed all'assunzione dei 
reclami delle pubbliche rappresentanze : del quale regola- 
mento fu dala copia ai Governi, alle Congregazioni centrali e 
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provinciali , e, quel che più vale, alle Delegazioni censitane 
che in numero di quasi Ire mila, c composte di circa nove 
mila persone, furono chiamale a prender parie alle opera- 
zioni del nuovo Catasto. 

Tulli adunque potevano conoscere queste cose : il solo 
conte Maggi doveva ignorarle per procurarsi l' innocente 
diletto di compiangere la Magistratura censuaria di quei 
falli che non ha commesso e suggerirle consigli di cui non 
aveva bisogno. 

Ben è vero che, argomentando dalla data di quella mi- 
stica lettera ad un mistico conte e da qualche altro re- 
molo cenno, si deve credere che la Memoria del conte 
Maggi sia stata scritta nel 182!), quando ancora non erano 
revocate le istruzioni del 4 agosto 1826 né emanate le so- 
vrane risoluzioni del J882 c 1835. E sia pure, se vuoisi. 
Ma perchè presentare quel libro all'Ateneo di Brescia nel 
1842? Perchè pubblicarlo nel J845, quando le cose erano 
interamente mutate e Io scritto non conteneva più ombra 
di vero, nè poteva avere alcun utile scopo? Perchè almeno 
non avvisarne il lettore e permetter solo che lo indovinasse 
da quella data e da quegli indizj? I quali, anche veduti e me- 
ditati, non chiariscono di nulla, se insieme non si fa avver- 
tire che a quell'epoca le norme per le stime censuarie non 
erano ancora pienamente stabilite e molto meno applicate. 
Noi ci siamo proposte diverse soluzioni a codeste do- 
mande, e non ne abbiamo trovato neppure una, la quale ci 
paresse buona e soddisfacente. Tuttavia vogliamo credere, 
che al conte Maggi non ne sia mancata una tale, o chetale 
almeno gli sembrasse, 

XXIV. Passando dalle cose alle persone, e favellando an- 
cora a nome degli oppositori, il conte Maggi ne dice : — Fatale 
essere ad un nuovo censimento che esso « venga diretto 
ed eseguito da individui appartenenti allo Stato medesimo, 
ma fatici] li il censo regalare a provincie che tale non lo 
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hanno ancora, avendolo casi già da lungo tempo stabilito 
ad attualo . . . perchè non appartenendo il censo a' suoi 
esecutori non avrebbero questi interesse che riuscisse mite- 
mente giusto, e potrebbero per avventura averlo in senso 
contrario ■: Questa sciagura essere in parte avvenuta al 
Censimento lombardo- veneto perchè « passando in revista 
il personale tolto che presentemente eseguisce e dirige il 
censimento (eccettuato il Serenissimo Arciduca Presidente) 
trovano che è ornai divenuto sì grande e preponderante il 
numero dei Milanesi (equi intendono per Milanesi lutti i 
sudditi appartenenti all'ex Lombardia), che si può dire che 
il presente Catasto sia eseguito dai Milanesi slessi » : Non 
dubitare gli oppositori "dell'intemerata onoratezza e dell'il- 
libata coscienza di tutti i direttori ed operatori del presente 
Catasto, ma temere l'occulto influsso ebe l'amore della pa- 
tria esercita senza saperlo e quasi nostro malgrado sull'a- 
nimo umano». — E qui si allegano pretesi esempj cavati da- 
gli eslimi provvisori; c l'irrecusabile autorità di Papirio 
Cattaneo , giureconsulto del secolo scorso, il quale scriveva 
che anche i giudici non corrotti possono essere traviali dal* 
l'amore della patria. 

A colali lamenti il conte Maggi risponde: — essere 
molto esagerala l'asserzione che il numero dei Milanesi 
impiegali nel presente Censimento sia sì grande e prepon- 
derarne: e " sia pure, soggiunge: dico che il loro interesse 
vuole che sia fallo giustamente e mite» — ed altre cose 
consimili. 

A chi scrive queste povere ma schiette pagine rifugge 
l'animo dall' avvolgersi più oltre nel lezzo di codesti vili 
sospetti avviluppati tra la nebbia di studiale parole. Egli 
lascia a Papirio Cattaneo ed a chi vuole imitarlo il porre 
freddamente sulla bilancia dell' interesse l'integrità del ma- 
gistrato. Egli venera la sovrana sapienza, la quale volte che 
la Giunta del censo si componesse di un numero uguale di 
individui lombardi e veneti, ma pensa che a ciò sia stala 
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condotta ila tutl' altre considerazioni che da quelle indicate 
dagli oppositori. 

A costoro diremo solo due cose, giacché è pur forza il 
parlar loro quell'unico linguaggio che intendono, e sono: 

La prima, che noverati da una parte i vice-presidenti ed 
i consiglieri che (Sedettero fin qui o siedono attualmente 
nel consiglio della Giunta, il numero di quelli ohe appar- 
tengono per nascita alle prò vinci e di antico Censimento non 
eccede neppure di uno il numero dei vice- presidenti e dei 
consiglieri appartenenti alle Provincie di Censo nuovo; anzi 
il numero di questi ultimi avanzerebbe di uno se si po- 
nesse Tra loro quell'unico consigliere che per nascila non 
spellava né alle une nè alle allre, ma possedeva nelle Pro- 
vincie nuovamente censite. 

La seconda, che allorquando il conte Maggi pubblicava la 
sua Memoria, uno solo fra quattro volanti con volo delibe- 
rativo nel consiglici della Giunta apparteneva per nascila 
all'ex Lombardia: ed un solo vi appartiene tuttora. E frat- 
tanto si compie la più grave e decisiva parte dell'opera- 
zione censuaria, la definizione cioè de' reclami pubblici e 
privati. Ne di questo si lagnano i possessori dell' ex Lom- 
bardia, o l'unico votante lombardo. Anzi egli si allegra 
vedendo che la presente generazione è migliore di quella 
di Papirio Cattaneo, e che la coscienza del magistrato ed il 
vero amore del giusto sono più potenti di un falso amore 
di patria. E ciò basti per sempre di codeste miserie. 

XXV. Ora eccoci pervenuti a quella parte delia Memoria 
del signor Maggi che doveva essere la più importante , a 
quei provvedimenli coi quali egli pensa potersi rimediare 
a tutti i difetti da lui notali nel nuovo Censimento. E noi 
li vogliamo riferire colle stesse sue parole: 

«La prudenza, la saviezza, la giustizia che rifulse sotto 
l' imperatore Carlo VI e l' imperatrice Maria Teresa nelle 
operazioni del Censimento di Milano e di Mantova ne aa- 
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Sicurano clic ncll'egual modo verrà eseguito anche il pre- 
sente. . . E se I! imperatore Carlo VI e l'imperatrice Maria 
Teresa seppero trarre dal Napoletano e dalla Toscana due 
valenti uomini capaci in quelle difficilissime circostanze di 
imprendere e condurre a termine quella difficilissima ope- 
ra, saprebbe ugualmente l'imperatore Francesco, ove il 
credesse opportuno, destinare altri soggetti di uguale inte- 
grità i quali rivedessero tutta intera l'operazione: e questo 
facessero non già discendendo a minutezze o frivole par- 
ticolarità , che spesso non fanno che confondere, ma bensì 
con metodo semplice, chiaro, patente per cui si conosce 
subito la verità. 

» E questo metodo in nuli' altro consiste fuorché nel dare 
qualche maggiore estensione a quello che parmì essersi già 
adottato dall'I. R. Corte.. .. Recatosi a Milano nell'autunno 
dello scorso anno 1 828 il consigliere Biirger onde eseguire, 
come si deve credere, superiori incumbenze intorno al pre- 
sente Censimento e precisamente intorno all'oggetto di cui 
ora si tratta, null'altro egli si prefisse se non che di fare un 
confronto fra il valore censuario attribuito ai fondi dell'ex 
Ducalo di Milano nelle stime del 4723, e il valore che loro 
attribuire si dovrebbe se slimare si dovessero presente- 
mente. A tale erTetlo recavasi egli ora in un paese ora in 
un altro del Milanese e del Comasco, e scelti ivi alla ven- 
tura alcuni campi , si faceva a diligentemente esaminarli , e 
ritratte intorno ai campi stessi le necessarie cognizioni cen- 
suarie relative alla rendita, e fattevi poi le debite dedu- 
zioni, ne faceva una nuova slima e vi attribuiva il conve- 
niente eslimo. Tornalo poi a Milano, osservava quei calasi! 
e vedeva quanto quei fondi fossero slimati, c cosi veniva 
a conoscere in quale proporzione starebbe il censo deU723 
o del 1732 con quello che si facesse presentemente. Ora 
se a questa operazione fosse dato qualche maggiore svi- 
luppo, ed aggiunte le necessarie istruzioni, parrebbe un 
mezzo sicuro per ottenere quel che da noi si cerca, cioè 
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Vegliatila dei due Catasti». — E qui il signor Maggi ne avvisa 
che di qucslo lavoro il consigliere Burger ha pubblicato, 
come i) ti fu riferito, una circostanziala relazione, di cui 
per allro egli non Ita cognizione alcuna, (i) 

XXVI. Noi abbiamo riprodotto le precise parole del conte 
Maggi. Esaminando le quali si scorge che per luì non si 
tratta più di rimediare, come andò replicando le mille volle, 
a quei difetti, che al nuovo Censimento derivar dovevanodal- 
I" essersi applicali al medesimo (secondo eli' egli credeo desi- 
dera elle si creda) i prezzi delle derrate principali nel Censo 
milanese e dalle fatali istruzioni 4 agosto 1826, colle quali 
si doveva dedurne i prezzi dei generi subalterni. Di questo 
più non si parla ; né a questi difetti intrinseci e di spro- 
porzione da qualità a qualità di coltura potrebbe per nulla 
rimediare il metodo indicalo dal conte Maggi, il quale non 
cade nemmeno direttamente sul Censo lombardo- veneto , 
ma piuttosto sul lombardo. Trattasi invece , c ne sia lode 
alla buona stella che ricondusse il conte Maggi sulla diritta 
via senza che egli se ne avvedesse, trattasi invece di con- 
seguire in generale l'ugualità fra i due Catasti, o direni me- 
glio di trovare il rapporto che passa fra le stime dei due 

(I) 11 consigliere Burger ha pubblicalo nel 1831-1835, 11 suo 
» Viaggio nell' alta Italia con speciali riguardi all' agricoltura, ni 
numero della popolazione, all'estensione del terreno, alla gravezza 
delle imposte •>. Vienna. Voi. 3. in 8.° — Quest'opera (a ristampata 
nel 1843col titolo di « Economia rurale del Regno Lombardo -Vene- 
to, ce. n La parte die concerne propriamente l'agricoltura fu tradotta 
dal tedesco In francese ed in italiano. Nel volume 1° dell'edizione 
tedesca sono alcuni confronti fra t'imposta e la rendila ellellìva 
dei terreni e degli edilìzj nel Regno Lombardo -Veneto , isliluiti a 
un di presso nel modo indicato dal conte Maggi. L'autore nella 
prefazione dichiara di essere stalo invialo in Italia - per Istruirsi 
del modo con cui fu eseguilo l'antico Catasto milanese e con cut 
procedono le operazioni del nuovo nelle Provincie «-venete. ■ 
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Censimenti per equiparare l'imposta nell'uno e nell'altro; 
e questo non già, come egli diceva nel capo IV, col ridurre 
il nuovo Censimento all' epoca dell'antico lombardo, ma 
bensì col ridurre il lombardo all'epoca attuale; non già eoo 
metodi nuovi e suoi proprj , ma con quelli altre volte len- 
tali e pubblicati dal consigliere Biirger. 

La quale conclusione vedrà il lettore se in qualche parie 
corrisponda alle premesse, e se valesse la pena di prepararla 
con cento e più pagine di strane e false accuse al Censimento 
lombardo e al lombardo- veneto, dacebè tanto rumore alla 
fine si risolve ncll' invocare quel pareggiamento fra il Censo 
antico ed il nuovo che fu già solennemente promesso dalla 
sovrana patente de) 4SI 7 e confermato dalla risoluzione so- 
vrana del 1 835. E passi ancora se il conte Maggi avesse propo- 
sto qualche metodo, buono o cattivo non imporla, ma che 
fosse almen nuovo od avesse l'apparenza di nuovo. Ma pre- 
mettere un volume di falsità e di errori, per concludere 
ripetendo qualche pagina di un altro libro, ella è cosa vera- 
mente nuova e inaudita. 

XXVII. A noi non è dato per ora l'entrare in particolari, 
e mollo meno l'esporre alcun nostro divìsa mento, sul pareg- 
giamento dell'antico Censo lombardo col nuovo: che rispetti 
troppo gravi ce lo vietano. È questa un'ampia e delicata ma- 
teria che formar deve argomento di appositi sludj e di nuove 
determinazioni sovrane. Solo diremo che questi sludj sa- 
ranno ampli, mottiplici, severi, come li richiede l'impor- 
tanza e la natura della cosa, e li vuole la sapienza e la ret- 
titudine del Sovrano. E questo non diciamo a quegli uo- 
mini, che, non credendo al passalo, molto meno vorranno 
sperare nell'avvenire; ma lo diciamo a coloro the hanno 
fede nelle promesse e nella giustizia del Principe, e non 
disperano della religione del magistrato. 
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